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A US nelun meglio che a 
V.E. vuol ragione ch'io dedichi 
il prefente Diario . Qualunque 
mia produzione meno lieve e no- 


AK: jofa 


jofa di eflo riceverebbe un gran 
luftro dal nome di Lei, e mi 
farei gloria di offrirgliela ; ma 
quefto ‘tanto appartiene a V.E., e ci 
ha Ella tale diritto, che mi cita 
puterebbe a mancanza d' offequio, 
fe ftefli in forfe di prefentarglie- 
lo. E cola gia nota, che gli Ec- 
cellentiflimi “fuoi Colleghi addof- 
farono in ifpezialità a V. E. co- 
me a Soggetto di gran perfpicaw 
cia e di cognizioni non ordina- 
rie, il carico d' inftruirfi nella 
materia ch'io tratto; ponderar le 
ragioni; accertarli de’ metodi; ve- 
rificare 1 fatti che in pro e con- 
tro fi pubblicarono intorno all 
innefto, o all inoculazion del va- 
juolo . Quigni per venirne a ca- 
o, e chiarirft con ficurezza del- 
la falfità, o verità de’ racconti 
non perdono V.E. a veruna fpe- 


la, 


fa, o fatica. Studio libri, tratta» 
ti, diflertazioni, e de’ noftri e 
degli ftranieri; tenne pratiche e 
corrifpondenze co’ più. dotti Mae- 
ftr; e tale fcrutinio ed efame ne 
feceche al prefente può Ella difcor- 
rere fondatamente fu quefto punto , 
e giudicarne da Profeffore. Laonde 
perfuafo l' Eccellentifs. Senato dal- 
le faggie fue rifleflioni, come in 
premio dell'alto merito di V. E. 
approvo Intieramente il filtema da 
Lei propofto, e conofcendone il 
mezzo facile, e l'utilità, ftabili 
con Decreto l’ introduzion dell’ in- 
nefto negli Spedali pubblici di Ve- 
zia. Non è dunque vero che a 
Lei fopra tutti come a Giudice, e 
perito difcernitore anche di tal 
materia io doveva umiliare que- 
fta Operetta? L’ accetti dunque 
V. E. benignamente, e fia cefla 
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non meno un tributo dell’ arte 
mia, che dell'animo, e dell in- 
gegno. Io vo’ lufingarmi, che fic- 
come V. E. donò il fuo favore a 
fiffatta operazione coftà, così non 
vorrà dinegarlo a chi ne promol- 
fe felicemente la pratica, e la 
foftiene anchein Padova, ch'è la 
cofa ch’ 10 più defidero; e con 
pienezza d'offequio mi do l’ ono- 
re di proteftarmi 


Padova 28. Settembre 1768. 


Umili[fimo, divotifimo, ed obbligati(fime 
Servidore 


Leopoldo Marc- Antonio Caldani . 


(VII) 
ELLE Storie tutte, e maffime in 
quelle che appartengono a co= 
fe Mediche, fi defidera di coe 
mun voce l'indifferenza, e con» 
feguentemente la verità. Si fuol 
dire che i Medici conformano 
le Storie alle loro ipotefi ed opinioni, e age 
giungono per confeguenza o trafandano alcu» 
na di quelle circoftanze , che potrebbero fat 
giudicare i lettori della natura e dell’ efito 
delle malattie diverfamente da loro. Io fono 
certo certiffimo dal canto mio, che nella Stoe 
ria, che ora m'accifigo a defcrivere;, non av. 
rei fatta alcuna mutazione s e in prova di que» 
fto potea fervirmi di un fatto da me pubbli» 
cato tre anni fono, Non convenendo io con 
altri circa l’efito di una certa infermità, feci 
pubblico ricorfo ad illuftri Profeffori ; e per 
ifchivare la taccia di poco veridico nella nare 
razione del male, mi fervii della Storia fcrite 
ta da quel Medico, che non era del mio pa» 
rere. Tuttavia come potevano afficurarfi i let= 
tori che io prefentemente non avea feguito le 
tracce , folite a batterfi da’ più intorno a sì 
fatte cofe ? Eccone il come. Prefentando al 
Pubblico il Diario di quanto è andato di ma» 
rio in mano accadendo ; e quel Diario pre 
fentando, che in var) giorni fpedivafi in altro 
Paefe , e paffava per le mani di alcuni il. 
luftri Perfonagsj, e di qualche Medico. Ve 
ne fono dunque fparfe delle copie , e quelli 
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che. le poffeggono potranno confrontarle con 
quefta che ora do. in luce, e render giufti. 
zia alla mia fincerità. Ho creduto un dovere 
il fignificare al Pubblico tutto ciò , per ifcu» 
fare con una ragione, che mi par fufficiente, 
la proliffità dello fteffo Diario. Spero che la 
mi farà perdonata dal cortefe Lettore ; e fe 
altri. non me la fa buona: pazienza. Io non 
ifcrivo per lui. 

Il Sig. Antonio Cicciaporcìi , Nobile Fio. 
rentino, in età d’anni 12 meno due mefi , 
di temperamento piuttofto fierofo, di abito di 
corpo alquanto pingue, contro il folito di 
tal’ertà, di fibra affai dilicata, madi uno fpiri- 
to vivaciffimo, di talento raro, quafi ogni an- 
no foggetto a qualche infermità , procedente 
per lo più da fconcerti de’ vifceri deftinati al. 
le funzionî naturali; fino dalla Primavera dell’ 
anno fcorfo m° avea fatto motto dell’ inocu- 
lazione, e voleva farfi da me inneftare il va 
juolo +. Molti che l’ amavano giuftamente , 
non effendo abbaftanza perfuafi di quefta ope» 
razione, gli fecero fare tutte quelle più fag- 
gie e più mature rifleffioni, che dir fi poffa- 
no, probabilmente non a fine di perfuaderlo 
in contrario, ma perchè l’età fua non gli pere 
metteva di riflettere a tutte le circoftanze con 
quella gravità , che fimili cofe richiedono . 
Se non ottennero di fargli mutar parere, fe- 
cero però in modo, che raffreddofi in lui 
‘quel vivo defiderio che pungevalo innanzi; e 

forfe 
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forfe non fi farebbe più indotto a farfi inne= 
ftare fe la morte di un giovine Cavaliere fuo 
amico, caufata dal vajuolo naturale , non lo 
aveffe determinato con più intenfione di pri. 
ma. Stabilì egli adunque fino dallo fcorfo In 
verro, infieme colla nobile fua Signora Gee 
nitrice che doveffi inneftarlo ful finir di Apri. 
le. Le mie occupazioni non me lo permife» 
ro; e quel ch'è più, io non aveva in pronto 
le marcie perchè allor non correva in quefte 
parti tal morbo. Non tardò effo molto tem- 
po a comparire , ed ottenni perciò a’ primi 
di Maggio delle marcie di vajuolo difcreto 
dalla generofità del Sig. Dottor Guadagnini, 
dotto e perito Medico di Padova , il quale 
curava con bravura e felicemente alcuni ate 
taccati da quefto male. L’ebbi in tempo che 
il Cavalierino era in Venezia; e d’onde non 
ritornò che verfo la fine del mefe. Arrivato 
che fu s'incominciò tofto a difporlo all’ ope- 
razione, ed intanto s’ adoprò quella marcia 
per aleri innefti farti colle incifioni, che riu» 
fcirono felicifimi. Ecco qual fia ftata la pre» 
parazione; quale il metodo dell’ innefto , e 
quale il fucceffo. 

Il dì 25 di Maggio fu purgato con un po 
di Manna, e da quel giorno fino al fefto di 
Giugno offervò un modo di vitto quafi tutto 
di vegetabili. 

Il primo di Giugno incominciò 1° ufo de' 
bagni tepidi di acqua dolce, mattina e fera; 
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fermandovifi per ciafcuno bic trà in circa, 
La fola metà del corpo inferiore vi fi attuf- 
fò ; fotta di bagno che dai Medici chiamafi 
Semicupio; e ciafcuna bagnatura fu fempre 
accompagnata da fregagioni delle parti ch'era» 
no immerfe, Cinque furono le giornate fpe« 
fe in tale preparazione, e dieci in confeguen- 
za ibagni. L'ultimo giorno gli fi applicò un 
femplice.criftiere, avendo già fatte larghe bi. 
bite innanzi di brodo fciocco. 

Nel dì fei di Giugno fi fottopofe all’ in. 
nefto; farttofi prima un minuto efame de’ pol. 
fi, del calor fuo naturale, e in fin delle ori- 
ne. Il polfo era piuttofto alto , un po irre- 
golare, e di tal frequenza, che nello fpazio 
di un minuto primo battea fettantafette volte all’ 
in circa. Il termometro del Sig. di Reamur 
tenuto in mano dal Giovanetto per l’ inter. 
vallo di mezz'ora, dai gradi diciaffette e tre 
quarti fopra il ghiaccio, ove ftavafi immobi. 
le, balzò alli gradi 281 : dunque il fuo ca: 

1 4 


lor naturale eccedeva quello della camera , 
° . 9 * . . 
in cui dovea farfi l’innelto , di gradi IOL . 


2 
Le orine erano di quel colore, che noi vol» 

garmente chiamiamo cedrino , o pagliefco . 
Dopo tali ricercamenti poftofi a letto , € 
fatte le opportune fregagioni alle cofcie fi ap- 
plicò alla parte media ed interiore di ciafcue 
na di effe il cerotto di diapalma, diftefo fu 
di una pelle, lunga tre pollici e mezzo, lar. 


ga 
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ga due, e bucata nel mezzo per la lunghez. 
za di un pollice, e per la larghezza dì fette 
linee, tutto mifurato col piè di Parigi. Quel” 
apertura fu efatramente otturata da una ftrife 
fcia di pelle, uguale alla fteffa, fu cui era di. 
ftefo un particolar cerotto vefcicante , fatto 
colleGomme, con Trementina, con l’Eufor. 
bio, colle Cantarelle, e con buona dofe di 
Oppio . Tale applicazione fu efeguita alle 
ore 14 in punto del dì fuddetto : fi avvolfe 
tra comode, ma opportune fafcie, e fu lafcia. 
to in ripofo. Il pranzo fu una Pappa di rie 
fi, un quarto di pollaftrello, due cucchiaj di 
fragole, ed un finocchio: la bevanda, acqua 
di Nocera, ora femplice e fchietta, ora re» 
fa acidetta col fugo de' limoncelli. Se qual- 
che mutazione particolare fi farà nel cibo , o 
nelle bevande , mon lafcierò di notarlo : fe 
no, fi vorrà fempre intendere che fi. profeguì 
col folito metodo , o certamente con cibi fe 
non della fteffa fteififfima fpezie, fempre però 
della medefima natura. 

All’ una di notte del dì fuddetto levaronfi 
i vefcicanti. Separata la cuticola, ch’era fol. 
levata in vefcica piena di fiero limpido,, fi 
applicò alla deftra piaga un po di bambagia 
sfilata, intinta due giorni prima in marcia di 
ottimo vajuolo, ufcito per innefto : ed alla 
finiftra fi applicò un po di filo di bambagia 
fatto paffare due giorni avanti per mezzo 
a bolle vajuolofe d’ un fanciullin di tre ans 

ni: 
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.ni: fi coprì l’ una e l’altra con un poco di 
cerorto di diapalma, e fi fafciò. 

A’ dì 7 detto avea paffata la notte benif. 
fimo. Le orine della mattina furono fimilìi 
a quelle del dì antecedente. Il calore era lo 
fteffo; folo i polli erano un po più follevati 
di prima. Scaricò dal ventre materie natura 
li. Alle ore 23 comparì nelle orine una bian. 
ca nuvola, che però non ifcorgevafi in turte 
quelle che fece fucceffivamente. Diftinguevan. 
fi fenza timore di equivoco le orine che chia- 
manfi di bevanda , perciò che furono quefte 
affai pallide, fenza nuvola, e fenza odore ; ed 
intieramente, quanto alle apparenze fenfibili 
all’occhio, di natura acquidofa. 

Addì 8 detto placidiffimo era ftato il fon- 
no della notte antecedente . Il calore ed il 
polfo nel natural loro ftaro . Le fole orine 
erano un poco pungenti al paffaggio , ce al. 
quanto più colorite ; € fcorfi appena dieci 
minuti dacchè erano ufcite incominciarono a 
dar fegni della folita feparazione in bianca 
nuvola; la:quale talvolta, avvesnachè molto 
men denfa, fece vederfi anche nelle orine di 
bevanda, che in quefto giorno comparvero 
tinte un pochino. Andòfecce denfe e natura- 
li. Alle ore 22 fi levò tutto l’apparecchio , 
che fi era lafciato a fuo luogo ( quanto alle 
marcie d’innefto ) per lo fpazio di ore 45 - 
Le piaghe erano ben intrife di umore parte 
fierofo; e parte marciofo; rubiconde e lifcie, 

fuori 
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fuori che ne’ luoghi ov’ era ftata applicata la 
marcia: parevami vedere in effi alcuni pune 
tolini un po più profondi del reftante delle 
piaghe. Ciò poteva per avventura effere efe 
fetto di una difugual compreflione , cagiona» 
ra neceffariamente dalle fila dell’ innefto ri- 
ftrette dalle fafcie. Fu medicato con filacci 
coperti da una fottiliffima fuperfizie di bur- 
ro frefco, battuto e lavato più volte nell’ 
acqua pura. ni 

A’ di 9 detto avea dormito affai bene. Il 
calore non era punto mutato , nè il polfo + 
Le orine aveano la folita nuvola, ma un po» 
co più grave. Gli fi vedevano nella guancia 
finiftta due puftolette , bianche nel mezzo , 
un poco rilevare, e circondate alla bafe da un 
rofeo cerchietto . Le orine del dopo pranzo 
fecero una feparazione poco men grave dei 
fedimenti urinofi. Le piaghe che nel dì pre- 
cedente gli aveano deftato un po di prurito, 
I’ accrebbero in quefto , fpezialmente intorno 
di effe. Furono fcoperte alle ore 22:: le 


2 
marcie erano fufficienti, edi buona qualità: la 
finitra piaga, in quel luogo chenon era ftato 
tocco dal filo dell’innefto,, era cicatrizzata, 
e quefta cicatrice occupava la terza parte in» 
feriore di tutta la piaga. L'altra, cui era fta- 
ta applicata la bambagia sfilata, era tutta aper- 
ta: roffeggiavano ammendue e gettarono da 
alcuni punti qualche minutiffima ftilla di fan- 


gue: 
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gue: la ideltra avea la fuperfizie difuguale per 
modo, che pareva granita. Furono medicate 
col folito metodo. Alle ore 3 L diffe di fen. 


4 
terfi un po più di caldo; fi lagnò di qualche 
picciol dolore pulfatorio alle tempie, e di un 
po di prurito agli occh) e per tutto ilcorpo. 
Pareva il calore anche fenfibile al tatto ; ma 
ciò non oftante il termometro indicò lo ftef- 
fo grado coftantemente, avvegnachè ìî polfi fof- 
fero un poco più alti e frequenti ; perchè do- 
po replicati efami fl contarono fempre 87 pul- 
fazioni nello fpazio di un minuto primo. A 
tali piccole mutazioni avea data forfe occafio= 
ne un po di rifcaldamento maggiore del foli. 
to; poichè ful far della fera, e poco innanzi 
alla cena, s'era divertito cantando, e vocife- 
rando con molta forza. Si avverta che infino 
ad ora non prefe per cena che una zuppa nel 
brodo, ed un uovo da bere. 

A‘dì 10 detto con tutto che la fera an- 
tecedente fi foffe un po’ concitato, avea però 
dormito tranquillo . Appena fvegliaro , dap- 
poichè il dolor pulfatorio alle tempia s° era 
fatto fentir due o tre volte, in breve inter 
vallo di tempo fvanì . Il polfo però confer. 
vava le fue 87 pulfazioni nel folito fpazio 
di tempo, ed il calore era crefciuto di mez. 
zo grado, perchè il Mercurio dai gradi 19 
fopra il ghiaccio afcefe fino alli 30 e vi fi 
tenne coftante. Le orine non fi cangiaron da 
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(XV) 
quelle del giorno innanzi. Le due puftolette 
della guancia finiftra eranfi appianate.. Scarìe 
cò materie affai dure , ma in poca quan» 
tità . Alle ore 22 ! fu medicato. Le piaghe 


2 , 
erano in generale di bel colore, ed un pò più 
profonde : gettarono ancora qualche ftilla 
di fangue : la cicatrice della finiltra non fi 
era avanzata: la deftra cominciava in qual. 
che luogo irregolarmente a cicatrizzarfi ; ma 
nel fuo lembo interno era alquanto più tue 
mida, ed avea due taccherelle bianche e con 
cave; una quafi rotonda, l’altra ovale acuta, 
mantenendo nel refto quell’ apparenza di gra 
nito offervata la fera precedente, e che poi 
cominciò a farfi vedere anche nella piaga fi. 
niftra . Si medicarono fecondo il folito . Alle 
ore 2 incominciò a querelarfi del dolore di ca« 
po, non già determinato alle fole tempie , 
ma eftefo fino alla fronte dalla parte finiftra. 
Si accrebbe fucceffivamente, ma però fempre 
difcreto : comparvero sbadiglj , e fu attaccato 
da qualche leggiero univerfal tremore di là a 
mezz'ora, il quale fvanì col fonno che di là 
a non molto lo prefe. Ebbe di più qualche 
naufea; andò del corpo le folite materie due 
re, ed in poca quantità. fl polfo efaminato 
più fiare in mezzoa quefta acceffione batrea 93 
volte in un minuto primo, Il calore era crefciuto 
di un grado, perchè il Mercurio nel folito 
termometro dai gradi 17 balzò alli 29 : che 
® 2 
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coftituifce la differenza di gradi r2 di più 
del calore della camera, e per confeguenza di 
un grado e mezzo rifpettivamente al calor 
fuo naturale. Non prefe da cena che quattro” 
fole fettucce di pane in una tazza di brodo 
affai tenue. 

Il dì 11 detto la maggior parte de’ finto- 
mi antecedenti era fvanita, Dolce e tranquile, 
lo era ftato il dormire. Il polfo avea ridot- 
to i fuoi battimenti al numero d° 83 nel fo- 
lito intervallo d’un minuto primo. Le orine, 
confervavano in generale le folite qualità, 5 
la nuvola folo era più bianca, e più denfa.. 
Il calore ciò. non oftante s° era alquanto ace. 
crelciuto; perchè il Mercurio da gradi 17.5, 


era falito oltre li 30 + Le due puftole della 
guancia finiftra fi confervavano nello ftato del 
dì antecedente , e cominciarono a vederfì: le! 
tracce di altre fei fotto 1’ occhio dallo fteffo 
lato: di una al mento , e di due altre affai 
roffe e fenfibili alla guancia deftra. Del refto 
querciavet ancora di qualche traffittura pafs 
aggera ai foliti luoghi del capo . Gli fi ap@ 
plicò un criftiere fatto di burro, e di brodo 
condito con fale, che lo purgò affai bene dué 
volte di materie denfe infieme ed acquole . 
Il pranzo fi riduffe a una fola-mineftra, e ad 
un uovo frefco. Alle ore 221 furono col fo- 


lito metodo medicate le piaghe, le quali ela= 
larorio un odor grave ed infolito, come 
di 
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di cadavere, che principia a corromperfì : le 
marcie, denfe e bianchicce, furono fcarfe: ciaf= 
cuna piaga erafi più profondata , e la cavità 
irregolare era bianca come le due taccherel= 
le defcritte il dì antecedente. La deftra in 
molti punti erafi cicatrizzata. Alle ore 24 fu 
attaccato da una fmania o piuttofto inquietu= 
dine, che gli recò qualche moleftia, e da un 
nojofo prurito univerfale + ma di là a mezz’ 
ora in circa cefsò quella c fi fciolfe alla come 
parfa di copiofe orine del tutto acquofe; ma 
non il pizzicore che continuava molefto. Nel 
tempo di tale agitazioncella e prurito furono 
diligentemente esplorati i polfi più volte, ed 
anche alle 2 della notte, prima che fi ade 
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dormentaffe; ma quefti , fuori di un poco d° 
irregolarità, che, ficcome dicemmo, è natura- 
le in effo, mantenevano le loro 83 pulfazio= 
ni nell’ intervallo di un minuto. Il calore era 
dello fteffo grado delle mattina. Gontuttociò 
la cena fu parca , nè altro fi aggiunfe alle 
quattro fertucce di pane, che un uovo frefco. 

Addì 12. detto avea avuta la buona. nota 
te, ed erafi ripofato affai bene. Le orine fue 
rono tutto il dì un po molefte al paffaggio , 
e prefto comparve in effe la folita nube den 
fa e bianca, Il prurito non moleftavalo che 
alle piaghe, e nel dintorno di effe. Le pufto= 
lette della faccia erano men rubiconde, e an 
cor più abbaffate .. Il polfo mantenevali nel 
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confuéeto numero di pulfazioni; ma le.irrego- 
larità erano maggiori < Il calore era uguale a 
quello, del dì antecedente , Si lagnava di fa- 
me; onde gli fi conceffe , oltre alla mine- 
flra, una piccola porzione di pollo , ed un 
folo cucchiajo di fragole . All’ ora. folita fu 
medicato col metodo confueto. Îl puzzore del= 
le piaghe poco umide , come il dì innanzi, 
fu fenfibile. La finiftra nel luogo in cui era 
incominciata , due giorni prima, a cicatriz» 
zarfi, avea una bolla vajuolofa : altre tre fis 
mili bolle occupavano il lembo efteriore e fue. 
periore di effa, ed una, ch’erafi aperta, fta» 
va nel centro della piaga medefima, avendo 
lafciara una cavità biancaftra, orlata di roffo. 
La deftra in que’ luoghi ftefli , ch’ erano ci- 
catrizzati, era fparfa di quattro bolle vajuo- 
lofe , che rotte lafciavano certe cavità, fimi. 
li alle due del giorno precedente j e quelle 
due vecchie fi erano fatte più profonde e più 
bianche . Un’ altra bolla vajuolofa e grande 
occupava la cofcia di quefto lato anteriormen- 
te, e lungi due dita per traverfo dalla piaga. 

A’dì 13 detto dopo aver fatto ripofato e 
tranquillo fonno, diffe di fentire maggior mo» 
leftia nel paffaggio delle orine ; le quali era. 
no crocee, denfe e con più abbondante fepa- 
razione. Il fuo polfo, più volte confiderato, 
era meno irregolare, ma battea 94 volte nel 
folito intervallo di un minuto. Il fuo calore 


fece afcendere il Mercurio nel Termometro 
dai 
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dai.gradi 18.1 fopra il ghiaccio fino alli 30 £ 


4 
che coftituifce la differenza di gradi 11 3 dal cas 


lore della camera. Le. puftolette della faccia 
erano nello fteffo ftato del dì precedente ., e 
comparvero le tracce di qualche altra pufto» 
letta nafcente.. Scaricò il ventre di materie 
naturali. Alle ore 21 il polfo fi fè più fre- 
quente, ma meno irregolare , e battea 100 
volte nel folito intervallo di un minuto . 
Il calore era crefciuto di un grado, perchè il 
Mercurio fi alzò dai gradi 18‘ finoai3z1 +. 
4 


è 
La telta era occupata ora da un po di dolo=. 
re, ora da un fenfodi pefo. Fu medicato col 
folito metodo alle ore 23 . Le piaghe erano 
afciutte, e non mandaron gran fatto cattivo 
odore : le bolle vajuolofe della piaga deltra 
erano fuppurate ed aperte : quelle della fini» 
ftra s'erano innalzate. La febbre foftenevafi , 
ed era il calore quafi un altro grado crefciu» 
to. Le orine in tutto quel giorno furono fcare 
fe, fempre pungenti, e più e men colorite . 
Ebbe umida qualche poco la pelle , e qual. 
che bruciore agli occhi. Verfo l’ ora di note 
te fi fece inquieto : la refpirazione divenne 
frequente » fi mantenne il dolore al capo , € 
comparvero le tracce di vere bolle vajuolole 
alla faccia, e per il corpo, delle quali fi fa- 
rà più efprefia menzione in appreffo . L' in- 
quietudine fvanì col fonno, da cui WEIRCdrE 
N 44 
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fo con maggior prontezza del folito , e fu 
quefto accompagnato da un po di fudere , 
Prefe ciò non oftante ‘alquanti cucchia) di 
brodo, e tofto di nuovo s’ addormentò. 

Il dì 14 detto non avea dormito gran fate 
to bene, perchè il fonno fu interrotto , e 
congiunto a. qualche agitazioncella , che lo 
fece {vegliare per tempo. Reftavagli un po di 
dolore al capo, e lagnavafi di ftanchezza do= 
lorofa ai lombi, ed agli arti tutti . Le ori» 
ne furono fcarfifime, quafi fammee, ed infie 
me pungenti, groffe, e colle folite feparazioa 
ni. Era molefto il pizzicore alle cofcie, fpe= 
zialmente intorno alle piaghe. Le bolle del. 
la faccia, e di altre parti del corpo fi erano 
alcun poco abbaffate , ed altre erano compare 
fe qua e là, delle quali fi parlerà efpreffa» 
mente di poi. Il polfo manteneva le fue 100 
pulfazioni a ogni minuto. E fu in quefto dì 
che potei fare offervazione più efatta intor. 
no al numero de’ battimenti delle arterie. Ef. 
fendomi fin’ allora fervito dell’ orologio da face 
coccia, che moftra le ore , e folo i minuti 
primi, con tutta l’accutezza dell’ occhio mio 
temeva fempre di aver commeffo qualche er= 
rore intorno al numero delle pulfazioni; non 
fembrando cofa facile il potere coll’ occhio fee 
gnare precifamente il punto , in cui la sfera 
de’ minuti trovafi a perpendicolo colle minu. 
tiffime linee, che additano quelli ftefli . Ga» 
pitò in Padova un Nobiliflimo Cavaliere , e 

mio 
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mio Protettore, il quale ha un’ orologio In- 
glefe da faceoccia, che moftra i minuti fecon» 
di. Prefentandogli le mie umiliffime iftanze , 
perchè fi degnaffe preftarmelo , vi acconfentì 
gentilmente. Potei fare in tal modo una più ferus 
polofa offervazione, e fui molto contento quando 
dopo replicati efami m’avvidi che l’occhio non 
m’ ingannava ; mentre confrontando le offer- 
vazioni fatte col mio orologio, e con ’ al. 
tro che indicava i minuti fecondi, quelle s' 
accordarono a puntino con quefte . Il calor 
febbrile fuperava foltanto di gradi 12 quello 
della Camera. Circa le ore 19 comparve un 
leggiero fudore: dopo le 21 fi rinovò un po= 
co la febbre sì che le pulfazioni giungevano 
a 113 in un minuto . Si lagnava di un po 
di dolore alla tefta, alla gola, all’ occhio fi« 
niftro; ma fpezialmente alla piaga di quefto 
lato. Comparvero d’nuovo le orine in copia, 
pungenti, fenza feparazione, ma però alquan- 
to colorite. Il calore era crefciuto diunmeze 
zo grado, perchè il Mercurio dai gradi 19 
fcarfi fali poco meno che ai 32. Si afpettò 
che la febbre foffe un poco rimeffa prima di 
medicarlo; e fi differì fino alle 24. Ammene 
due le piaghe, ma più la finiftra, aveano pure 
gato non poco umore fierofo e fanguigno, ch° 
era trapelato attraverfo le fafcie. Contuttociò, 
fcoperte che furono, comparvero  piuttofto 
afciutte. La finiftra era dolente, tumida, in- 
fiammata, con due larghe bolle vajuolofe: un 
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altro gruppo di tre o quattro bolle fimili fu. 
periormente era fenza cuticola, e ne rimanea 
fcoperta la cute: qualche altra bolla compar- 
ve alla cofcia; alcune alla parte media ed an- 
teriore, altre nella pofteriore della cofcia me- 
defima. La deftra piaga era a un dipreflo 
nello ftato del giorno precedente: le fole bol. 
le vajuolofe fcoppiate, moftrarono per la mag» 
‘gior parte un’ ottimo fondo. Efalarono tutte 
e due un alito ingratiffimo , nè fi mutò pune 
to la medicatura. 

Il dì 15 derto avea dormito placidamene 
te: la febbre era minore : non fi contavano 
che 98 pulfazioni nel folito intervallo di tem- 
po : il calor febbrile non oltrepafsò gli undie 
ci gradi fopra il calore della camera : le ori= 
ne erano meno crocee, più abbondanti, mes 
no pungenti e con buona feparazione. Si ma 
nifearono alcune groffe bolle vajuolofe agli 
arti inferiori, fparfe qua e là al numero di 
fei. Il pranzo fu fcarfo. Dietro a quefto non 
dormi fecondo il fuo coftume. Lo prefe nuo 
va febbre, che incominciò con calore fenfibi= 
le, e con fenfo di pefo molefto al capo nell’ 
aumentar della fteffa. Si mifurò il calor feb» 
brile, e fu tredici gradi maggiore di quello 
della camera. I polfi erano più frequenti di 
zo battute relativamente alla mattina. Nell’ 
acceffione ebbe anche in tal dì copiofe orine, 
fimili a quelle del dopo pranzo. Fu medicas 
to alle ore 24. La finiftra piaga fuppurava : 

era 


( XXIII ) 

era meno tumida del dì antecedente, meno 
roffa, men dolorofa, un po più umidetta , 
più. incavata, con labbra che fembravano:cor= 
rofe, fegnate in qualche punto di nero, econ 
fondo biancaftro. Le bolle vajuolofe , delle 
quali era fparfa, erano parimente fuppurate . 
Si medicò con filaccia bagnate in acqua re. 
pida. La piaga deftra per lo contrario era 
intieramente digerita: tuttavia volli medicare 
la nel folito modo, proccurando per sì fatta 
guifa di mantenerla aperta. Quefta non mane 
dò mal’odore veruno ; l’ altra ingratriffimo . 
Sudò qualche poco ; prefe da cena le folite 
quattro fertoline di pane, immerfe in molto 
brodo, ed un uovo frefco; indi piaciono 
s’ addormentò. 

Addì 16 derto avea fatto un fonno tutta 
la notte; non rifentiva dolore , nè pefo al 
capo: la febbre era rimefla » e perchè non fi 
contarono che 87 pulfazioni d’arteria nel gi. 
ro di un minuto, e perchè il calor febbrile 
non fu saggia "di quello della Gamera di 


gradi 12.1. Le orine erano molto men colo» 
4 
rite, meno pungenti, ma colla folita fepara- 


zione. Tre bolle vajuolofe s’ erano fatte ve. 
der nella faccia s una precifamente fra le ci. 
glia, un’ altra immediatamente fotto il lab. 
bro inferiore, ed una terza verfo ia fine del 
mento; ammendue nella parte finiftra , Le 
altre bolle fparfe per il corpo , delle quali 


B 4 nel 


( XXIV } 

nel dì antecedente’ fi fece menzione ; eranfi 
dilatate , ed alcune altre comparvero ; e di 
tutte:fi darà il novero poi a fuo luogo . Si 
vifitò Ja mattina la piaga finiftra; rrovofi 
umidetta , ma orlata da una larga macchia 
rofea, come da una lieve rifipola: fi medicò 
nuovamente colle filaccia bagnate nell’ acqua 
tepida. Scarfo fu il pranzo ; dietro al quale 
dormì per lo fpazio di ore due. Alle 21 la 
febbre fi efacerbò un pocolino; imperocchè le 
pulfazioni furono 96 nel confueto intervallo 
di tempo. Quanto al calore non vi fu gran 
mutazione. Alle ore 22 gli ufcì fangue dal 
nafo, ma in poca quantità; imperciocchè per 
quanto poteafi giudicare dall'occhio, dal rem» 
po, e dalla forza con cui gocciolò, appena ol- 
trepaffava un oncia. Fu medicato alle ore 24. 
Intorno alla piaga deftra, quafi intieramente 
cicatrizzata, erano comparfe poche bolle va= 
juolofe ; alcune grandi, ed elevate fenfibil. 
mente , altre nafcenti. La coperfi con fila 
afciutte, e la fafciai . La piaga finiftra era 
un poco men irritata, men roffa , ed il fon- 
do cominciava a farfi buono ; quindi penfai 
di follecitar quefto vantaggio col mezzo di 
un poco di Trementina lavata, e battuta a 
più acque, e difciolta col roffo d’ uova. La 
cena fu parca: fentì qualche volta alla piaga 
finiftra un fenfo di pulfazione, che dileguoffi 
col fonno, 

A’ dì 17 detto. La notte era ftata placidif= 

fima » 
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fima. Il polfo non battea la mattina che 84 
volte in un minuto. Il calore del corpo ole 
trepaffava d’undeci gradi quel della Camera, 
perchè il Mercurio dai 19 gradi non falì che 
a’ 30 appena crefcenti. Le orine erano quafi 
naturali, e con poca feparazione. Furono ofa 
fervare le piaghe. La deftra era intieramente 
cicatrizzata: reftava però circondata di qual- 
che piccola bolla e difuguale a. cagione di 
qualche induramento, che manifeftavafi in al- 
cuni punti. Si fomentò con acqua tepida, ina 
di fi medicò con fila bagnate nell’ acqua fud- 
detta, afpettando di determinarfi in appreflo 
a tentare la fuppurazione di quelle durezze, 
in cafo che non fi rifolveffero. Il roffore ri- 
fipolofo, che accompagnava il dì innanzi la 
piaga finiftra, fe n’era andato quafi del tutto: 
la cute era affai molle: ftillò molta materia 
ehe non putiva; il fondo fi faceva migliore 
a gran pafli. Si medicò di nuovo colla Tre. 
mentina fciolta col roffo d’uova. Alle 21 in 
circa fu parimente affalito da un po di febbre, 
che fi manifeftò con accrefcimento di calore, 
maggior frequenza di polfo, e con dolore in 
gola, che lo moleftava per intervalli con un 
po più d’intenfione, onde ingo)ava con quale 
che difficoltà. Di fatti il Mercurio fi alzò nel 
Termometro dai gradi 19 fino alli 301: li 


+ 
battimenti del polfo furono 92 nel folito fpa- 
zio di tempo; ed offervare le fauci, compara 
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vero le tonfille gonfie, e più roffe del natu. 
rale, fpezialmente la finiftra, effendo quefti 
medefimi fenomeni comuni all’ ugola, ed al 
velo del palato. Sudò qualche poco; ma o- 
gni volta che il fudor comparì non s'è que- 
fto innoltrato , forfe perchè la naturale viva» 
cità del giovanetto non gli permife di colti- 
varlo nè colla quiete, nè con quegli altri 
fuffidj che dagli adulti fogliono praticarfi in 
tal cafo. All’ora prima di notte, effendofi 
rallentate. le fafcie, fu d’uopo medicarlo di 
nuovo. La deftra piaga, che dicemmo cica- 
trizzata, s'era un tantino riaperta in un di 
que’ luoghi, ov’era un poco duretta. Stillò 
pochiffima marcia mifta di fangue, per cui 
tofto fi fece alquanto più molle. Quindi per 
ajutare l’efpurgazione, e follecitare l’ ammole 
limento di que’ piccoli indurimenti, vi fiape 
plicò un empiaftro fatto di pan bollito nel 
latte. L’alera piaga avea tramandata molta 
materia della fteffa natura; il fuo fondo fi 
facea fempre migliore, ma non era ancora; 
ficcome dicefi da Chirurgi, digerito del tutto, 
Quindi per condurre a fine quell’opera che 
tentavafi dalla natura, oltre il folito digerene 
ze fi coprì il tutto col fuddetto empiaftro: 
erano comparfe agli arti fuperiori ed inferio= 
ri poche altre bolle vajuolofe; e le prime 
cominciavano in parte a maturarfi. 

Il dì 18 detto pafsò la notte in dolciffi« 


mo fonno, che non fu interrotto ehe una 
vol. 
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volta fola. Le Orine erano un poco più co. 
lorite, e più torbide del giorno precedente. 
Gli ufciron dal ventre fecce naturali, ed in 
abbondanza: ne’ polfi fi contarono 84 pulfa= 
zioni in un minuto primo: quanto al calore, 
il Mercurio nel termometro dai gradi 191 


afcefe ai 30!che coltituifce la. differenza di 
gradi rr 1 dal calore della ftanza. La diffi. 


4 
coltà d’ingojare era minore: e di fatti offer» 
vate le fauci, febbene le tonfille, l’ugola, 
ed il velo del palato foffero tumide come il 
dì precedente, pure il color roffo era fenfibil» 
mente meno vivace. Il dopo pranzo appena 
qualche fcintilluzza di fuoco ‘febbrile fi fe 
fentire , imperciocchè il polfo non s'era fat. 
to più frequente di quello della mattina 
che di otto pulfazioni; ed il calore non era 
giunto a mezzo grado di più: effendo falite 
il Mercurio dai gradi 193 ai 31 crefcenti,, 
FE 


che. coftituifce la differenza poco maggiore 
de’ gradi 11 = che fi era notata la mattina. 


4 
Si medicò alle ore 221: la piaga finiftra a 
® 


vea gettata una copiofiflima marcia rofficcia, 

e d’un fetor che ammorbava, fimile, quanto 

al mio odorato, a quello d'un vajuolo con- 

fluente ne’ giorni della fuppurazione. Il fon= 

do erafi fatto affai migliore, e fenza. più fe. 

gno, nè indizio di rifipola nel ra” Res 
) de 
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ftava folo qualche piccola intumefcenza alle 
labbra della piaga, che obbligommi a dar 
mano al folito empiaftro della mattina. La 
deftra piaga con tutto l’ajuto dell’ empiaftro 
era poco cangiata : una e non più di quelle 
piccole durezze già mentovate erafi rilevata 
un po più, e parea che portaffe fulla cima 
una larga bolla vajuolofa, ma informe: per 
accertarmene nulla applicai, e nè anche la 
fafcia. 

Addì 19 detto avea dormito tranquillo. 
Era netto di febbre; perchè il Mercurio non 


> os 
fi alzò nel termometro che gradi 10: foprai 


4 
20 dove fi ftava; onde il calore era quafi 
intieramente naturale 5 nè fi contarono a re- 
plicati efami più di 80 battimenti d’ arteria 
nel folito intervallo di un minuto primo. 
Le orine erano poco difilimili da quelle che 
fi »ffervarono il primo giorno, pochi momen- 
ti prima dell’innefto: la fola differenza con- 
filteva nel colore, il quale era un poco più 
intenfo. Il dolor delle fauci e la difficoltà d’ 
ingojare era intieramente fvanita, come anche 
fi rilevava dalle fauci medefime, che, offer. 
vate, moltraronfi nello ftato lor naturale. Fu 
di meftieri medicarlo alle ore 18 * perchè le 


fafcie s'erano rallentate. Copiofe furono le 
marcie della piaga finitra, e meno colorite 
del dì paffato, ed il fondo era quafi purgato 
del tutto. Si tralafciò l’empiaftro, e il 
ufo 
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ufo della fola Trementina. La piaga finiftra 
che fi era lafciata fenza fafciare e fenz’altro 
provvedimento, o, per dir meglio, il luogo 
che fu occupato dalla medefima, fi mantene- 
va nel folico ftato. L'informe bolla, che pa- 
rea vajuolofa, non s'era innalzata, ma ben- 
sì fatta bianca, e trafpariva fotto di effa un 
fuolo leggiero di marcia. Si lafciò nondime= 
no fenza medicatura, e fi ftette offervando 
ancor qualche poco dove riufciffe. 

Il dì 20 detto avea ripofato beniffimo. 
Era fenza febbre, effendo il polfo ed il calo= 
re ridotti efartamente allo ftato lor naturale, 
cioè quello alle 77 pullazioni nell’intervallo 
di un minuto primo, e quefto ai gradi 107 


fopra il calor della Camera. Lo fteffo vuolli 
dir delle orine, ch’erano fimigliantiffime a 
quelle che furono efaminate pria dell’innefto. 
Erano comparfe la notte due altre bolle va- 
juolofe alla faccia: una quafi full’angolo fi- 
niftro della bocca, e l’altra nel labbro infe= 
riore dalla parte deftra. La piaga finiftra me 
dicata alle 17 avea purgato a fufficienza, ed 
il fondo ben purgato era quafi allo fteffo pia- 
no colla cute :. quindi non fi adoperarono 
che femplici fila afciute. Sulla cicatrice del- 
la piaga deftra erafi dilatata quella bolla, che 
parea vajuolofa., e che conteneva ancor della 
marcia : lavata che fu con acqua calda la 
bolla fcoppid: fu medicata con femplice ce- 
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rotto. ammolliente. Scaricò il ventre, e le 
fecce furono naturali rifpetto alla confiftenza, 
e al colore: reftò libero di febbre anche ii 
dopo pranzo. 

Il dì 21 detto, tutto andò a meraviglia: 
rimafe intieramente libero di febbre tutto 
quel dì ; nè ad altro fi pensò che alla medi» 
catura delle piaghe. La finitra tramandò mare 
cia baftantemente, e di ottima qualità. Si 
profeguì la folita medicatura con fila afciut- 
te, La deftra piaghetta avea ftillato un poco 
di umore, e s'era fatta affai morbida; quin- 
di fu medicata di nuovo col:cerotto ammol. 
liente.. Andò del corpo, e le fecce furono 
naturali quanto al calore, ed alla confiftenza, 
ed in copia. Fra comparfa un’ altra bolla 
vajuolofa alla guancia deftra, un’ altra alla 
cofcia finiftra, tre nella gamba pur di. quel 
lato , e due nella deftra, le quali in appreflo 
nor fi dilataron gran fatto, attefa la purga- 
gion delle marcie, che fi foftenne nella piaga 
finiftra. 

Il dì 22 detto ftettero le cofe nell’ottimo 
ftaro di prima. Le fette bolle vajuolofe e com» 
parfe il dì innanzi, s'erano poco avanzate , 
anzi quella della guancia deftra cominciava a 
fparire. La finiftra piaga avea tramandata fuf. 
ficiente copia d’ ottima marcia, ma compar- 
ve coperta di un po di carne fungofa. Si me- 
dicò con foli filacci afciutti, e fi accrebbero le 
compreffe, determinate fulla fola piaga per 

| via 
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via di una acconcia fafciatura, La -deftra d° 
ottimo fondo era umida quanto balta per la 
piccola apertura che aveva, e refa tutta more 
bida. Anche queta fu Iidigacaiconafilae 
feiutte; rrattenute a luogo da un. ‘po di ces 
rotto di diapalma, 

Addì 23 detto fempre di bene in ezio. 
La bolla vajuolofa della guancia deftra .erafi 
dileguata del tutto: le altre fei. non davano 
fegni di fuppurazione, e neppure moftravano — 
di voler difeccarfi, come fatto avevano le al- 
tre tutte. La finiftra piaga tramandò Ja Sfolie 
ta marcia di ottima qualità, e mantenevafi 
ancor coperta di carne flofcia ;. e. fungofa. 
Vi fi applicò una fottil laftra di piombo, e 
fi fafciò colle folite compreffe. La deftra non 
fi volle offervare, perchè non avea dato al. 
cun fegno di aver purgato, non. effendo. nem. 
meno bagnare efteriormente le fila; con cui 
fu medicata il dì antecedente, Si alzò un posa 
co dal letto, nè fi coricò fe non dopo lo 
fpazio di tre ore, fenza aver fofferto un mie 
nimo difagio da tal mutazione. > 

Addì 24 detto andavano le cofe. col foli» 
to piede: le nuove bolle fi cominciavano a 
difeccare, nè altre fe ne fecer vedere. La 
piaga finiftra avea tramandata molta marcia 
di buona natura; ma confervandofi la folita 
carne flofcia, avvegnachè ‘più repreffa,. vi fi 
fparfe fopra, a fine di ftruggerla., un poco di 


allume abbruftolito, e fi coperfe con fila ae 
fciut= 
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fciutte; e colla folita laminetta di piombo. 
La piaga deftra era quafi intieramente cica. 
trizzata, non reftandovi fpazio maggiore dì 
due linee da coprirfi colla cuticola. Anche 
in quefto dì fi alzò mattina e fera, e fe la 
pafsò a meraviglia. Il pranzo fi acerebbe un 
poco in quantità, perchè gli fi conceffe del 
pollo un po più del folito, e poche vifcioli» 
ne per frutta, in luogo delle fragole; cofa 
che praticoffi ancora tre giorni innanzi. 

A’dì 25 detto la mattina fi offervò una 
bolla vajuolofa fotto l’occhio finiftro, la qua= 
le era piena di marcia non ancora intiera» 
mente matura, come quella che era ancora 
non poco infiammata alla bafe. In tutto il 
reftante non poteva paffarfela meglio. Scaricò 
dal ventre le folite materie narurali. La piae 
ga finiftra aveva anch’ ella purgato moito, 
ma nè anche s'era diftrutta tutta la carne 
flof-ia e fungofa. Quefta piaga fu. medicara 
fecondo il metodo del dì antecedente. La de- 
ftra era cicatrizzata. om 

Addì 26 detto la bolla vajuolofa era ma 
tura, e cominciava a difeccarfi. Tutte l° al. 
tre. erano difeccate. La finiftra piaga avea 
molto purgato, ma reftavafi pur anco quella 
carne fungofa, onde fa d’uopo profeguire I° 
allume, e la folita medicatura. sla 

A’ dì 27 detto la piaga finiftra ben bagna» 
ta di marcia confervava ancora un po di cat= 
ne fungofa: quindi fi pensò di ftruggerla con 

un 
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un forte digerente, e infieme corroborante, cioè 
colla Trementina pura. 

Il dì 28 detto era comparfa una bolla va- 
juolofa alla tempia finiftra. La piaga era di 
ottima carne coperta, ed avea tramandata po» 
cà marcia di buona qualità. Si medicò con 
femplici fila afciutte, trattenute a luogo con 
la folita compreffa di piombo ; e fi pensò di 
non ifcopritla che dopo due giorni. i 

A dì 29 detto la bolla vajuolofa della 
tempia finiftra incominciava a maturarfi. 

Il dì 30 detto la fuddetta bolla difeccava» 
fi: la piaga era impicciolita, ed avea flillata 
pochiflima marcia della confueta natura. 

Il primo giorno di Luglio era difeccata 
intieramente la bolla : e la piaga nonfi offervò. 

Qui finifce il Diario dell’innelto; nè più 
mi convenne notare intorno a quefta opera» 
zione, perchè altre bolle vajuolofe non ifcope 
piarono. Elleno, prefe tutte infieme, afcefe» 
ro al numero di 38; avvertendo che non fi 
fa menzione di quelle che occuparono le pia» 
ghe o immediatamente, o i lembi di effe. 
Nella faccia comparvero to bolle vajuolofe : 
4 nella cefta: 1 nel collo: 2 nella mano fis 
niftra: 2 parimente nella deftra: 1 nel deftro 
cubito : 3 nella cofcia fini&ra: 1 nella de. 
Itra: 8 nella gamba e piede finiftro : s nell’ 
altra gamba e piede: 1 nello fcroto. Quefte 
fommate infieme afcendono appunto al nume» 
ro di 38, I 

C Reftò 
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. Reftò suli da curarfì la piaga Sniftra è 
Quefta dal primo di. Luglio fino al di 36 
avendo moftrato varie fembianze o apparenze 
di volerfi rimarginare or prontamente, ed ora 
non così tofto, mì fe’ rifolvere finalmente a 
mettere In pratica la doccia d' acqua fredda 
due volte al dì per lo fpazio di cinque giore 
ni. Si diftruffe con queto mezzo rutta la car- 
ne fungofa; e la piaga chie mon fu giammai 
più lunga; ma folo un poco più larga del 
cerotto vefcicante che fi adoperò , ben prefto 
s° impicciolt: e rinforzato per coral modo an- 
che il folido, cofirinfi e gravai il Giovanere 
to 2 ftarfene în letto fino alla martina avas 
zata; e sì coll’ ajuto di femplici fila bagna» 
te’ vell” acqua fpiritofa o di menta, o di me» 
liffa il giorno 4 di Agofto fu condétra a pere 
fetta e ftabile cicatrice. 

Poche riffeffioni mi rimangono a fare, le 
quali nom faranno, a quel ch' io mi penfo , 
affatro difutili. i | 

I. Ho difpofto il corpo del Cavaltere all” 
operazione, contro il parere dì molti, i qua 
li rengono cofa fuperfiua qualinque prepara» 
zione ; e lo provano co’ facci , e co’ metodi 
praticati da altri. Io non m’oppongo al me- 
todo di chiccheffia., Ciafcuno è contento del 
fuo; pi fono foddisfo di quello che tennîi , 
che pur non è mio, Trattavafi di un foggets 
to quafi ogni anno affalito da fconcerti di 
vifceri naturali; di fibra così fenfibile , e di 

firue- 
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firuttura sì dilicata, che una ferfiplice lacera. 
zione, fatragli da uno fpino fulla faccia., vi 
ft mantene colla cicatrice ; che parea fempre 
recente, per lo fpazio di un anno e più. Ol» 
tre a quefto io fon d’avvifo , e ogni uomo 
di fenno lo farà meco, che quanto può ren. 
dere più ficuro l'efito dì un’operazione fia ben 
ufato, e s'abbia piuttofto a dire circofpezione 
e prudenza , e non mai ftitichezza o fuper- 
fluità . Niuno mai fi pentà di cost farte ave 
vertenze, ma sì bene d’averle trafcurare, Chi 
potrà afferire che alcune morti recentemente 
accadute in qualche innefto di là da” monti non 
fien derivate da quefta trafcuratezza ? Parmi 
che debba effere un gran cordoglio perun uo- 
mo d'onore il dover dire : fe 2veffr fatto que- 
fio, chi fa fe Vefito foffe fato fatale! AI’ oc- 
fione di certi novelli meradi, prima ancora 
che alcuno periffe fotto di quelli , fo di aver 
detto pubblicamente così: Vuol/f direche in quel 
Pacefe v' abbia gente più del bifogno . Sodi più 
che quelle poche inoculazioni ch’io feci in Bo. 
logna mia Patria, fenza fapura de’ Genitori de’ 
fanciulletti, furono tali la maggior parte, che 
il vajuolo ufcì piutrofto abbondante, avve. 
gnachè foffe di natura benigna: e chi fa che 
ciò non fia naro dal non aver potuto far, ufo 
di qualche preparazione ? Non ho fatta prece= 
dere la miffione di fangue , perchè il foggete 
to non miparea che ne abbifognaffe : e perchè 
non fezuo que’ Medici, che ad ogni lieve in- 
G 2 com. 
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commodo danno di mano ad un Recipe Sans 
guinis bumani uncias X, più e meno, fecondo 
che ad efli par che convenga. Giasssoni che 
qualora abbaffaronfi quelle puftole della faccia, 
pià nel Diario defcritte, e dopo Ja loro come 
parfa s'impicciolirono , avrebbero cavato fan» 
sue al malato. Ma ritorniamo a noi. Dunque 
quando pur fi voleffe giudicar fuperflua la pre» 
parazione, la quale però non potrà mal dimo= 
ftrarfi dannofa, non dovrebbe per ciò tralafciare 
fi: per effer liberi da qualungue rimordimen- 
to, € per non meritarfi la taccia di poco pru- 
denti. Del refto gracchino e fentenzino con» 
tro la preparazione certi decifori di qualune 
que materia letteraria , ch’ io gli lafcio grace- 
‘chiare e fentenziare a lor pofta; nè, come ho 
fatro in varie occafioni , mi piglierò mai di 
corefti animofì fentenziatori verun faftidio. 

II. Non credo che importi render ragione 
del. vitto vegetabile, del blando purgante, del 
criftiere , e di tali altre cofe, che fi fecero an» 
dar inpanzi all’innefto. Da ognun vedefi la rae 
gione : effa rifulta dalle cofe dette nel para- 
grafo antecedente. Due rifleffioni aggiugnerò 
di paffaggio: l'una fi è che fembra molto più 
ragionevole l'afpettarfi un vajuolo benigno da 
un corpo ben purgato , per quanto è pofhbi. 
le, dagli umori nocivi e fuperflui, che da un 
corpo impuro e rigonfio più del bifogno : l' 
altra riguarda i bagni accompagnati da frega- 
gioni alle parti immerfe , a fine di preparar 

quelle 
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quelle al miafma vajuolofo, e con ciò proc. 
curare che non attacchi con violenza la fac. 
cia, nè le parti nobili fuperiori. La legge in- 
violabile di qualunque corpo sì fluido chie fo- 
lido , cioè quella di determinarfi alla parte che 
meno refifte, quando non fiaci impedimento , 
fu la cagion che a ciò fare m° induffe. I ba. 
gni e le fregagioni rilafciano appunto le par- 
ti, fu le quali fi fanno: e potrei anche alle. 
gare l'autorità di celebri pratici; che ‘alle pri- 
me febbri del vajuolo naturale adoprano fimi. 
li ajuti, e fin a quello delle fcarificazioni al. 
le parti interne d’ambe le cofcie, o delle game 
be. Se l’innefto riefce bene anche fenza tali 
fuffidj} ; non per quefto al cafo , maffime in 
foggetti che non fiano della miglior fanità pof. 
fibile, io mi terrò d’ufargli per le ragioni ad» 
dote nel $. I. 

III, Si fece precedere minuto efame dei 
polfi, del calore, e delle orine nello fato lor 
naturale. V’ha egli pericolo che taluno decida 
magiftralmente non effer altro così fatte feru. 
polofe offervazioni che mediche ciurmerie? Io 
non ofo affermarlo, o negarlo. Con tutto ciò 
«quante volte il nome vago di febbre viene 
adoperato mal a propofito? Quante volte non 
s'è contraftato, e da uomini nel mefliere ine 
vecchiati, fe un infermo l’aveffe? Que’Vocabo= 
li di poca e di molta febbre fono equivoci, per- 
chè rifpettivi; e fra il primo grado di poca e 
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l'ultimo di molte ce ne fono infiniti intermee 
dj + buona parte de’ quali fembra ragionevol 
cofa che non debba effere ai Medici fconofciu» 
ta. Così ognuno di quefti aveffe il fuo oro» 
logio a fecondi, ed il fuo piccolo termome- 
tro addoffo ! Quanti errori , e quante ciance 
di meno! Ho dunque voluto fapere appuntino 
quale fia ftaca la maggior febbre nel corfo di 
quell’ inneto; e dalle replicate ed efatte, non 
«quivoche oflervazioni , regiftrate ogni dì, fi 
raccoglie che la maggior febbre , quanto alla 
velocità dei polfo, è ftara tale, che ha fupee 
rata la frequenza del polfo naturale di 36 pul- 
fazioni; ed il calore di tal forza , che oltre. 
pafsò il naturale di gradi 2.1 fecondo il ter. 


4 
mometro del Sig. di Reaumur, Da che fi race 
coglie effere ftata lieve e poca cofa la febbre 
compagna dell’Inoculazione. Che fe ponfi men- 
te alla durata di quell’ alterazione febbrile , 
effendo il calore ed i poli , come fi ha dal 
Diario, tornati allo ftato lor naturale il dì 
20 Giugno, da cui s'erano allontanati nel de- 
cimo giorno del mefe fteffo , dieci giorni € 
non più s’ accompagnò coll’ innefto la feb. 
bre + 

IV. Dal Diario pur fi deduce non effere 
fempre ito il calore in proporzione colla fre. 
quenza de’ polli. Avvi difcordanza in var) gior. 
11: s'accorda però 11 maggior numero delle 
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pulfazioni col maggior calore in quel di , in 
cui fi notò la maggior differenza ; in quel di 
in fomma, in cui la febbre giunfe nel nolîro 
cafo al maflimo grado. Intorno a queflta dif. 
cordanza non è facile il dir ragione che fod. 
disfaccia: nulla di meno fe v'ha qualche luo» 
go alle conghietture, non mi verranno impu. 
tate a delitto le feguenti due rifleflioni , La 
prima fi è che moltiffime fono le cagioni, le 
quali accrefcono ia frequenza del polfo , fen» 
za che perciò vi fia la febbre; cofa che è no. 
ta a tutti. La feconda, che a promuovere il 
calor febbrile non-bafta la frequenza delle pule 
fazioni ; fi ricerca inoltre tal forza , che fi 
faccia una triturazione atta a fviluppare il ca. 
lore. Quefte due riflefioni conducono , s’ io 
non erro, a tal confeguenza ; cioè ; che non 
è facile il giudicare della prefenza della feb. 
bre dai foli polfi, ed anche dal folo calore + 
ed è perciò ridicola e vana la pretenfione di 
taluni, che fi dicono volgarmente eccellenti 
polfifti s ficcome vana e falla è la ftima , che 
l’ignaro volgo generalmente profefla a cotali 
millanratori : e quefta legittima confeguenza 
porta ad un'altra ugualmente legittima'; cioè 
che dunque piccolo non farebbe il vantaggio 
che fi trarrebbe dall’ avere un’ orologio a fee 
condì, o certamente una vilta acuta per mifu. 
rare fu d’un altro orologio che moftri foltan. 
to 1 minuti primi, il numero delle pulfazio. 
ni, e da un picciolo termometro per aver la 
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mifara del calore (4). Rideranno per avvene 
tura taluni di quefta confeguenza ; ma trala» 
fcieranno ben tofto di farlo, fe porran mente 
al gran pro che ne viene, edall'ufo invalfo 
di fiffatti prefidj preffo dotte Nazioni. 

- V. Ora rendo ragione dell’apparato partico» 
lare nell’applicazione de’ vefcicatorj . Si ado» 
prò il cerotto di diapalma diftefo fu di una 
pelle bucata nel mezzo , la cui apertura fi 
chiufe col vefcicante , perchè la materia di 
quefto molle difua natura, e per il calore del 
letto, e per la caldaftagione che correva, non 
inteneriffe in guìfa, che ne ‘impaftricciaffe le 
cofcie, e faceffe lacerazione maggior del bifo» 
gno. La fisura delle piaghe fi fece rertango. 
lare e non rotonda , perchè la pratica chirur. 
gica infegna, fino dai tempi più rimoti, che 
le piaghe circolari fono più difficili a rimagi- 
na*fi. Ma perchè, dirà alcuno, fervirfi de’ vefcie 
canti, e non dell'ago , © delle incifioni , che 
ora fono cotanto in n voga? Qui giovami ricor 
dare ch'io non difapprovo metodo alcuno, nè 
più quefto, che quello ; anzi per parlare col. 
la fincerità che per coltume profefso, ufai già 
da principio tutt'e due quelti metodi: ma in 
quello dell’ago ho veduto che la materia vajuolo» 


fa 


(4) Avvertafi che fi parla foltanto di quelle 
principali differenze del polfo , e del calore , che 
dinotan la febbre in perlona già inferma. 
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fa con iftento, e non fempre, determinavafi si 
luogo della puntura. Quando ciò intervenia , 
compariva al luogo traforato una largaed am- 
pia vefcica o bolla vajuolofa ; ingrandita da 
altre che fucceflivamente sbocciavano intorno : 
ed allora; generalmente parlando , il vajuolo 
non era copiofo; ed il luogo dell’inniefto, an: 
che in tal cafo, era l’ultimo a cicatrizzarfi: 
fe quella gran bolla non facea vederfi , fparis 
va ogni traccia dell’ innefto al luogo trafora» 
to , ed in generale il vajuolo era più copio» 
fo , o accompagnato da maggiori accidenti . 
Ciò vidi in pratica non folamente in coloro; 
che furono inoculati da me , mia in quegli 
altri ancora che inoculò il chiariffimo Sig. 
Dott: Vincenzo Menghini mio Concittadino 
ed amico, il quale, mentre vile , promoves 
va anch'egli l’innefto. Si avverta però che ho 
detto che il vajuolo in generale era più copio» 
fo; mentre non mi è ignoto; che qualche vole 
ta fotto una piaga aperta e bagnata fufficiene 
temente di marcia, il vajuolo è ftato abbone 
dante, non mai però; per quanto io fappia , 
fatale; come al contrario fi è veduto compa. 
rire pochiffimo ed ottimo vajuolo fenza una 
conveniente evacuazione di marcie. Con tutto 
ciò fembra che la ragione infegni, chela mage 
gior premura dell’Inoculatore debba effer quela 
la di aprire, e mantenere aperta una fonte ale 
la materia va)uolofa : ed io avea in fatti de. 
terminato di fervirmi delle incifioni nel ta 
che 
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che i rifpettivi Genitori aveffero voluto ammet. 
tere la pratica dell’ innefiare i propr) figlivo» 
li; ma, debbo ripeterlo , la partenza dalla 
mia Patria me l’impedì . Ed ecco il perchè 
non ho fatt ufo dell’aso. Prima di adoperare 
nel noftro cafo i vefcitanti, mi fono fervito 
in due fanciulli dell’ incifione ad una cofcia , 
e con fucceflo felice; nè perciò nell’ innefto , 
di cui fi tratra , ho praticato quefto metodo 
( che però non difapprovo) per le dh in che 
ora accenno . 

Quando fi adoperano le incifioni , in quel 
punto fteffo, in cui s'apre una ftrada alla ma- 
teria vajuolofa , fi fa anche l’ innefto , cioè 
parte di quefta materia s'introduce nel corpo: 
può dunque if materia fudderta non determi» 
narfi all’apettura fatta, perchè gli umori non 
fi fono per anche avviati al luogo della feri. 
ta e quelche volta realmente non vi fi ave 
viano ; ficcome dimoftrano alcuni fonticoli , 
che fono del tutto inutili , perchè non vo 
gliono far efpurgo. AI contrario ne’ vefcicane 
ti non folo s'apre il fentiere al fomite vajuo. 
lofo, ma fono anche determinati gli umori a 
quella parte dall’ azione de’ vefcicaroj . Sem» 
bra dunque più ragionevole lo fperare che la 
materia vajuolofa Î foravi per l’ aperta via 
nel cafo de’ vefcicanti , ché nel cafo delle in. 
cifioni , Aggiugne qualche pefo a quelta ra- 
gionevole fperanza la pratica offervazione . 
Nella Pefte defcritta dal Diemerbroeckio i ves 
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fcicanti recarono tal vantaggio , che il miaf- 
ma velenofo fcaricandofi copiofamente per la 
piaga promoffa ad arte, i buboni della Pefte 
fparirono , egli ammalati rifanarono. Hildano 
fa prefervato dalla Pefte'per via d° un caute- 
rio, o fia fonticolo che portava ; e la mage 
gior parte di quelli , i quali, a loro prefer. 
vazione da altri malanni, aveano aperti fimi. 
i fori artifiziali, ne andarono efenti. E qual Me- 
dico v' ha che non fappia quanto vantaggio 
rechino nel vajuolo naturale li vefcicanti pron» 
tamente applicati agli arti inferiori? Pare duna 

ue che la ragione e l’ analogia, che ha per 
bafe l’offervazione, dimoltrino che debba pre- 
ferirfi il metodo de’ vefcicanti . Io però non 
pretendo di dettare ftaturi. Ogni metodo, tof- 
no a dir, l'ho per buono : a me bafta aver 
addotte ragioni, per le quali in queito cafo 
fpezialmente a’ vefcicanti ho dato la preferen» 
za; ed hanno quefte preffo di me tanto pelo, 
che certamente fe doveflì inoculare altre per. 
fone fimili non mi fcofterer dal metodo ufa» 
to. Mi fi permetta ch'io porti un’ altra ra» 
gione , fomminiftratami dalla politica me» 
dica. Sa 

E' noto ad ognuno il gran merito che ha 
nell’ arte della Medicina il celebre Sig. Tron. 
chin di Ginevra . Si fa parimente da molti 
che quell'uomo rinomatiffimo proteltò d' effer 
pronto ad abbandonare 1° inoculazione rofto 
che in qualche cafo infelicemente riufcifle 
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Quefti ha inneftaro, ed innefta il vajuolo a’ 
Sovrani, ed a Perfonaggj coftituiti nelle mag- 
gior dignità, il che fempre fece, per quanto 
m'è noto, co’ vefcicanti ; e difpofe fempre i 
foggetti che voleva inoculare. Con tutti i mas 
lati nol niego, ma fpezialmente co’ perfonag- 
gi di qualità fegliono andar i Medici, come 
fl dice, col calzare del piombo, e pongono in 
opra que metodi, che un uomo dotto e pru. 
dente tiene i più ficuri . E fe in tali circo» 
ftanze quell’ uomo grande usò i vefeicanti , 
perchè non doveva anch' io feguitare il fuo 
efempio, e infimili circoftanze il fuo metodo ? 
VI. Se alcun mi richiede per qual cagio» 
ne io abbia lafciato per lo fpazio di ore 45 
l'apparato dell'innefto a fuo luogo, rifpondes 
tò che l’ ho fatto, perchè la marcia dell’ ine 
nefto era d’un vajuolo affai mite: perchè dai 
vefcicanti era ufcita e gemea molta linfa , 
che mi facea dubitare non giugneffe a rintuze 
zar qualche poco l' attività delle marcie ape 
plicate (4): e finalmente per effere più ficus 
ro che l'innefto allegaffe. Quefte cotali mire 
fi vogliono aver fempre in mente, e non fae 
rà mai foverchio lafciare 1’ apparecchio a fuo 
| luo» 


(4) A togliere quefto dubbio nato dalla copio- 
fa feparazione di umor acquidofo , non farebbe 
forfe bene, dopo aver feparata la cuticola , folle- 
vata dai vefcicanti, ritardare per lo fpazio di qual- 
che ora l'applicazione delle marcie ? 
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luogo le 30, le 40 e quafi le soore ; ancore 
chè fappiafi che in generale l’ innefto riefce 
coll applicazione di molto minor durata . A 
{pender qualche tempo di più non ci fi fca- 
pita: laddove la fretta può render invalida l’ 
operazione. 

VII. Non ho prefcritta alcuna decozione 
da prenderli la mattina, e non ho fatt’ufo di 
fieri, ficcome parecchi fanno. Una bevanda 
d’acqua femplice, o refa aciderta coll’ agro 
di limone, o un fempliciffimo brodo fciocco 
di pollo, mi parve abbaftanza’. Si poteva ag. 
giugnere all’ acqua, ed all’ altre bevande un 
po’ di nitro, ma non ci penfai: il farlo non 
è però male. Non ho adoperati li fieri , ac» 
ciocchè non promoveffero , o follecitaffero le 
dejezioni del corpo: non perchè io tenga che 
la diarrea fia funefta , o simeno in qualche 
modo nociva al vajuolo inneftato; ma. perchè 
lo fcioglimento del ventre non aveffe a ritar. 
darne tanto o quanto l’ eruzione , ftante che 
le molte vie fpalancate fanno, per così dire, 
titubar la natura. 

VIII. La nuvola comparfa prefto nelle ori. 
ne; la fuperfizie difuguale delle piaghe; la 
granitura che prefentarono quefte; il fangue 
che qualche volta gettarono da principio , 
furono, quanto a me, gl’indizj ed ì fegni 
che l' innefto aveva prefo, Quindi non mi 
fece alcuna impreflione la prontezza con la 
quale parea che incominciaffero a senara 
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fi le piaghe, e fpezialmente la deflra. Senza 
quefti fegnali avrei replicata l’ applicazione 
delle marcie, nè dietro a quefta comparendo 
il vajuolo, avrei giudicato che il nobil Gio. 
vanetto doveffe andarfene efente. Che fe pro» 
feguiva in ammendue le piaghe ad innoltrar= 
fi la cicatrizzazione, o le avrei rinovate, o 
avrei loro prontamente applicati empiaftri am. 
mollienti, per mantenere aperte le ftrade al 
fomite vajuolofo per le ragioni addotte al 
$. V. 

IX. Si è veduto nel Diario che io mi fon 
fervito ne’ primi giorni del burro frefeo, bat. 
tuto e lavato a più acque, per la medicatura 
de’ vefcicanti. Io fo che viene anche fuggeri» 
ta una faldella di lardo, ‘e che fu praticata. 
Con tutto ciò intorno al lardo, ed alle cofe 
oliofe, fuori del burro frefco, preparato cos 
me s'è detto, avrei qualche difficoltà. Le 
cofe oliofe, maffime tratte dagli animali, in- 
fiammano qualche volta le parti: meno atti 
a promuovere quefte affezioni fono certamene 
te quegli ol} che fi traggono dai vegetabili » 
e per quelta ragione mi fono piuttofto fervi. 
‘to del burro, di natura abbaftanza dolce e 
benigna, come ognun fa: per altro in fimili 
cafi farei meno anche di quefto , e crederei 
foffe meglio il fervirfi d'un femplice cerotto, 
o di un poco di tela incerata. 

X. Le varie puftolette, che comparvero al. 
ia faccia 11 terzo dì dopo l’innefto, ed anda» 

rono 
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rono  fucceffivamente fbocciando prima dell’ 
eruzione parziale, cioè delle bolle ai luoghi 
delle piaghe, non le giudicai fegni dell’inne» 
fto che aveffe colpito: non perchè effe non 
fappurarono y effendo noto che molte volte le 
bolle del vajuolo inneftaro fi difeccano , fenza 
che preceda la fuppurazione, ma perchè pote» 
vano effere effetti o del caldo. della ftagione, 
o di trafpirazione impedita, la quale fcope 
piaffe in forma di piccoli tubercoletti , come 
a molti addiviene, fpezialmente ne’ gran bol» 
lori di fate. Per quefta ragione nel Diario le 
ho fempre chiamate pu/fole per diftinguerle 
da quelle che ho defcritte col nome di delle 
vajuolofe. Era forfe più conveniente chiamar- 
le tubercoletti anzichè puffole. Del refto, feb- 
bene io non mi ricordi d’aver letto che l 
eruzione parziale fia preceduta da. alera eru- 
zione, tuttavia fe alcuno aveffe veduto in al. 
tri foggetti una fimile eruzione di tubercolet- 
ti citca lo fteffo tempo, ed a lui pareffe che 
foffero ftati d’ indole vajuolofa, io tengo fe« 
co, nè mi ci oppongo. | 
XI, Daquello che fi è efpofto nel Diario fot» 
to il dì 10 di Giugno, e quarto dell’innefto, 
fi raccoglie che mel Cavaliere l’eruzion parziale 
fi imanifeftò con due taccherelle bianche ed ins 
cavate dentro la piaga deftra il giorno quarto, 
dopo l’innefto; e quefta eruzione che comin 
ciava fu preceduta da lieve movimento di 
polfo: fulla fera del detto giorno, vale a dire 
al 


( XLVIII) 
al cominciar del quinto, la febbte di quefia 
parziale eruzione fi fece fentire un poco più, 
perchè la frequenza dei polfi era crefciuta di 
16 pulfazioni, ed il calore di un grado e 
mezzo di più dello ftato naturale. Le notabi. 
li remiffioni di fiffatte febbri, che lo lafciaro» 
no quafi dormire tranquillamente , moftrano 
anch’ effe ad evidenza, che fu ogni febbre afs 
fai mite, e del genere delle remittenti. Il 
tempo di quefta eruzion parziale e l’ indole di 
quefte febbri s’accorda generalmente con quan: 
to è ftato fcritto da parecchi alcri fu tal pro: 
pofito. Che fe fi riguardano le bolle dell’ erus 
zione univerfale; ficcome alcune di quefte fo- 
no comparfe a’ corpo libero intieramente di 
febbre, pare che non fi debba poi affoluta« 
mente negar fede a certunì, 1 quali hanno 
fcritto , che talvolta il vajuolo inneftato 
{boccia all’efterno fenza febbre che gli vada 
innanzi, o lo accompagni. La diverfa coftitus 
zione , nafcita, e proporzionata educazione 
degl’ individui può contribuir molto a quefte 
differenze, e indicare fra ì var} metodi d’ine 
peftare quello che è più conveniente. Ci fo» 
no, per efempio, alcuni, che da una certa 
particolar educazione fatti robufti, ‘e fprezza- 
tori di quanto potrebbe in altri cagionar mae 
lattia, poffono ancor meglio refiftere agli ac- 
compagnamenti del vajuoio inneftato , fe tal 
volta l’ innefto fi tiraffe dierro una febbre un 
po' più rifentita, e fintomi di qualche confi 
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derazione i e le molte preparazioni ; ed 1 mes 
todi più fcrupolofi in fimili cali poffono pof- 
porfi ad altri più facili e più comuni, come 
fono quelli dell’ ago e delle incifioni. 

XII. Il fetore grandiffimo delle piaghe è . 
ffato per me un fegna di materia vajuolofa, 
che ufciffe per fe vie preparate: fenza di un 
tale ripurgo io avrei temuto moltiffimo che 
il prurito univerfale non foffe terminato in 
bolle vajuolofe di qualche confiderazione per 
la quantità. E forfe quefto efpurgo fu la ca- 
gione che i tubercoletti comparfi alla faccia 
ne’ primi giorni il dì feto dopo l’inoculazio» 
ne, cioè ai 12 Giugno fi abbaffarono; ed in 
appreffo difeccaronfi fenza precedente fuppu- 
razione. C 

XIII. L’eruzion parziale ha avuto, ficco» 
me fi può trar dal Diario, diverfi periodi; 
perchè in varie volte alcune bolle compariva» 
no, indi fvanivano; e poi ne fuccedettero 
dell’alere 5 cofa che rifponde alle efatte offere 
vazioni fatte da Soggetti dottiffimi. Non è 
piccolo il vantaggio che fi ricava per quelta 
ragione dall’ innefto; potendo ognuno capire 
che tal fucceffiva comparfa di bolle parziali 
va fcemando la quantità del fomite vajuolo= 
fo, prima che quefto fbocchi univerfalmente. 

XIV. La vera eruzione univerfale nel no 
tro cafo ebbe principio nella remiffione della 
maggior febbre dal Cavaliere fofferta; cioè il 
giorno 14 di Giugno, vale a dire 8 giorni 
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dopo 1’ innefto. Al cominciare di effa sinnaf. 
prirono un poco le piaghe; legittima confe. 
guenza della febbre patita ; e l° innafprimento 
fu tale che a giudicar dall’ afpetto delle pia- 
ghe medefime, fegnatamente della finiftra ( af. 
petto che fi è defcritto nel Diario fotto il 
giorno I5 di Giugno) s'avrebbe detto, non 
fenza ragione, che fi minacciaffe una fuperfi- 
ziale cangrena, Simile innafprimento cangre» 
nofo io l’ho offervato tanto nel metodo dell’ 
ago ( quando il luogo traforato fuppurava ) 
quanto nel metodo delle incifioni; e fono di 
parere che quelta mutazione fia d'ottimo au- 
gurio ; fia un prefagio di copiofe  marcie per 
la fuppurazione che indi ne fegue; ed un fe- 
gno principale dell’imminente univerfale eru. 
zione. Quefte copiofe marcie, quanto a me, 
ficcome ho detto altrove, debbono pregiarfi 
moltiffimo ; perchè quantunque vi fiano alcu- 
ni efempli "di copiofo vajuolo anche fotto la 
prefenza di marcie abbondanti, la ragione 
perfuade che con tale evacuazione il vajuolo 
debba effere fcarfo, e più benigno; attefo che 
una porzione del fomire dee certamente fgra= 
varfiì per quella via: e fembra ragionevole il 
credere, che ne’ cafi ove il vajuolo è [tato co- 
piofo non oftante lo fcolo delle marcie, ma 
però benigno, fenza un tale ajuro farebbe fta. 
to confluente, e ‘di natura maligna. Quindi 
a me pare certamente che tutta, la maggior 
premura dell’ Inoculatore debba confiftere nel 
pro» 
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proccurare con E ajuti opportuni la pronts 
fappurazione delle piaghe, ed un abbondante 
fpurgo di marcie: e per ciò due cofe fpeziale 
mente debbono averli in confiderazione , fe. 
condo le diverfe circoftanze. La prima fi è 
che le incifioni, od i vefcicanti fian due; 
perchè fe una di-quefte piaghe prontamente fl 
cicatrizzaffe, come nel noftro cafo è accadue 
to, ne refti un’ altra alla materia vajuolofa. 
Io mi credeva in paffato che una fola ftrada 
baftaffe ; e forfe molte volte potrebbe bafta» 
re; ora però l’offervazione e la ragione m’han 
fatto ricredere e cambiar di parere. L° altra 
cofa che dec averfi in mira fi è, che oye la 
piaga relti afciutta, del color della carne, € 
fenza tumidezza, debba praticarfì qualche jf= 
ritante, come farebbe un po’ di Euforbio, 6 
di Cantarelle, o di Allume abbruftolito, o alme= 
no qualche empiaftro ammolliente : quelli per 
irritare la piaga e condurla per confeguenza più 
prefto alla neceffaria fuppurazione : quefto onde 
rilafciare colla maggior forza poflibile la parte 
impiagata, sì che ‘gli umori fi determinino 
ad ufcire per quefta via. D’onde ognun vede 
quanta parte abbia nell’efito felice dell’ innea 
fto, fe non l’efercizio, almeno la notizia pra» 
tica della’ Chirurgia, riducendofi a poco © 
nulla quel che può fare a favor dell’ innefto 
un femplice Medico Fifico , che ignori la pra» 
tica di Chirurgia, e quindi non diftingua 
i cempi degl’ innafprimenti, della fuppurazio» 
2 ne 
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ne delle piaghe , $ confeguentemente quali as 
juti fi convengano al bifogno, fecondo le va» 
rie circoftanze, che fi preientano. Io fo che 
tanto fta a cuore al Sig. Tronchin quefta des 
rivazione degli umori alle parti inferiori del 
corpo, che non contento di far giacere în 
letto l’inoculato colle calze di lana, al primo 
comparir della febbre applica gli epifpaftici 
‘alle piante de’ piedi, Egli è dunque manife» 
ftiffimo che fi dee per quefta via cercare di 
difendere le parti fuperiori dagli attachi del 
vajuolo, il quale, fe è naturale, non fuol 
perdonarla a fiffarti luoghi, anzi fpefflo gli 
attacca con violenza, fapendofi da tutti éhe 
la faccia in ifpezie è il teatro del vajualo na- 
turale, Ma quefte funefte inforgenze ( dice benif- 
fimo ‘il dotto Sig. Zulati ) fono rariffime mel 
vajuolo inoculato per 13 favore tante volte accenra 
nato delle circoftanze, e mercè le incifioni $ fic= 
chè bifogna effere sfortunati, o capitare nelle 
mani di qualche inefperto, ed incauto Inoculato= 
re, per aver a foggiacere a tali difavventure, 
che fono aliene dalla natura dell’ianeffo. 

XV. Il fangue che ufcì dalle narici ; i lie» 
vi movimenti di naufea; il dolore e la gon- 
fiezza delle fauci; le orine crocee, e qualche 
volta pungenti; l’ardor degli occhi &c. fono, 
come ognun fa, accompagnamenti del vajuo- 


lo ancor naturale ; con tal differenza, che in. 


quefto fpeffe volte fono fintomi che danno 
che penfare per la loro intenfione; e nell’are 


tifi. 
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tifiziale appena meritano d’ effere notati, 

XVI. Finalmente parrà ad alcuno che trop. 
po alla lungà fiafi prodotra la cicatrizzazio» 
ne della piaga finiftra; e quindi potrebbe 
qualche alerò prendere argomento di oppugna» 
re il metodo de’ vefcicanti, perchè le piaghe 
troppo fi eftendono( ha fcritto taluno) e fono 
troppo difficili a cicatrizzarfi. Ma fe fi con- 
fidera l'abito di corpo del Cavalierino, la dee 
licatezza e l'indole de’ fuoi folidi non facili a 
rimarginarfi, come fi rileva da quanto fi è 
detto al $ I., la copia ftrabocchevole delle 
marcie che fono ufcite per quella piaga, che 
però fu fempre cutanea, (42) e finalmente la 
fua naturale vivacità, per cui allora quando 
gli fi concedetre di alzarfi dal letto non potè 
reltar fermo fu di una fedia, o muoverfi po 
co e con lentezza, chi portata 00) 

el 


(a) Il vefcicante non impiaga che la fuperfizie 
eterna della cute: le incifioni l’attaccano tutta, 
ed anche la cellulofa fottopofta. Per quelta ragione 
molti hanno difapprovato le incifioni; e quando” 
quefte hanno ftentato a rimarginarfi, hanno attri- 
buito tutto il male, non fo fe a ragione o a tor- 
to, alle incifioni medefime. 

(5) Ho offervata della difficoltà per la pronta 
cicatrice anche nel cafo delle incifioni. Il Sig. Zu- 
lati altrove lodato riferifce dei cafi di cicatrice ac- 
caduta alle incifioni oltre i due meli. In quelle 
ch'io feci fo che la doccia da me fuggerita dA 
| af. 
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del tempo Impiegato a cal uopo ? 


Diverfos diverfa Juvant s non omnibus annis 
Omnia conveniunt. 


allai bene, come lo ha fatto preftifimo nel cafo 
noftro de’ vefcicanti . Dovrebbe dunque praticarfì al- 
le occafioni un così, femplice ed infieme valido’ ri- 


medio, del quale im tanti altri cal io fono Îlato! 
contentillimo + 
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